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AMORE C.·, GIUFFRlDA E.·, LoWENSTERN

}.B.·, MUu.ER W.··, ScRIBANO V.· ­
Emplacemenl and lexlural analysir 01 some
presenl·day pyroc/.aslic deposilS on MI. Elna

On mc aftemoOn of Septembcr 24, 1986, thl:
Nonheast Crata of Elna yidded a signiflCafll explosion
whose lephra W'a5 dispersed over tM Southl:rn coastal
zone of Siril)'. JkcIuse Ihe authors were in a prima
lacation lO observe lhe eruplion Ihere was the rare
oppoqunit)' lO l'ruvide ooailed description of this brid
but inlense vokanic evento

In shon, on l!leearl)' momingofSeptem.bcr 24,1986,
an intero cnterinl scoria<nne, whidl was forma:! se...eral
wecks bdere, coI1aspeci Illld was «swallowed. by thl: NE
Craler. AI irregular inlervll1s a dark doud of ash and
blocks was iussed from Ihe crater util14.15 P.M. of Ihe
urne da)', when a Slrong explosion commenced
producing a plinian co1umn some ki10meters in height.
AI 5.50 P.M. a lava founlain began to grow rnching
severa! hundrcd mcters above. thl: enler rimo AI 6.45
P.M. lhe lava column tcook a strong weslern componem
that produccd' «showen covering much of the pre...ious
week's bva f10w and man)' of the blocks from the earl)'
pari of thl: eruption. At 7.30 P.M. Ihe atlivit)' began
tO decr«sc: and lhe erupdon ceased 15 minulcsla[er.

1òe pyroclastie deposiu of mc coruide:rd eruplÌon
should be split into IWO group$: [he «~ximaI. ones
« 0.5 km from lhe cnl~)w~ distribulÌQn primaril)'
depends upon ballistic trajector)', and the «diSlal,. ones
Ihat are controlle<! b)' almospheric circulalion: in facl,
Ihe l'lume was atrried by thl: wind al velocit)' of 40·50
km/h tQWard mc SouthellSt. Deposit are loolted along
tM roa5l as far south of Si~. These dista.! deposits
exhibil a good lateral grading, soning being relale<! IO
the dislance from the crater. Kunosis an<! Skewness
vltl"ialions are noi regular thus cannot be usai tO interprel
the depositional mechanism of such maleriab.

• I$lnuto di Scimx dtlla Tn". drlI'Utti'~'ÌIdi Ca.onia.
Via Bc!r....,;. n . Slmmboli.

ANGELONE M.·, BINI c.••, BoULlTl P. u,

GRAGNANI R.*, RiSTORI G.·*·, SPARVOU
E.u* _ Pedogenesi in ambiente alpino su to­
na/ile. Aspetti mineralogici e geochimici

Vengono presentali i risultali di uno studio minera·

logico, micromorfologico e ~himico condono !li suoli
podwlici deU'Adamello (TN).

La morfologia dd profilo presenta differenze legate
alle condizioni lopagrafiche e del drenaggio. Queste dif·
ferenze si compendiano nella presenu/assenza di un oriz·
zonle eluviale (Al) e di un sottostante orizzonle ad ac·
cumulo di Fe·Al (Bs) e, in lermini ana1ilici, in una Ki­
dificuionc: differenziala (pH 5) ed una forle desalura·
zione del complesso di scambio.

La composizione mineralogica principale è dal li. da
quarzo, plagioclasio, orneblenda, biOlite. Clorite e ver·
miculile costiluiscono gran pa.rle della frazione argillo·
sa, peraltro assai SC2f"Sll.

Nelle aree a morfologi.a più dolce, su subslrato more·
nico, l'evoluzione mineralogica precede veno minerali
interUf1Itifìcati tipo illite/vermìculile. Il fenomeno l're·
valen!e è la distruzione tOlale dei minerali, con segrega·
zione di idrossidi di ferro e loro concentrazione nell'o·
rizzonte B, mentre il quarzo persine come minerale re·
siduale inalterato, andando ad arricchire la frazion:e
sabbiosa.

Nelle aree più acclivi, prive di copertura morenica e
con drenaggio rapido, l'evoluzione mineralogica giunge
a risultati diversi. Viene accentuatala formazione di mi·
nerali 2: 1 di tipo vermiculitico, cui si accompagna, ne·
gli orizzonti più superficiali, la caolinite.

L'!:'\'oluzione geochimica me:tte in evidenza il feno­
meno della duviazione superficiale degli elemenli mago
giori ed in traccia. Gli ementi trulocati, in parlicolare
AI ed Fe, si concentrano in un ben definito orizzonte
illuviale. Dellmlo anormali risultano qui i lenori di U
(max 53 ppm), e molto elevali quelli di Ni, Cr e Mo,
ereditati da minerali del substralO.

Nei siti più.:divi la dislribuzione FOChimica di quasi
tutti gli dI'meNi esaminali appare invcec: piuttoslo uni·
forme: lungo il profilo, in accordo con la pedogenesi più
limilala di questi suoli.

I risultati ollenuti conducono alle seguenti conclusioni.
esisle una differenziazione nella pedogenesi, deter·
minala da diverse condizioni slazionali (morfologi.a)
ed edafiche (dranaggio, chimismo). 1.0 schema di al·
tetazione ne presuJllXlne una inlensa lisciviazione,
con acidocomplessolisi dei minerali presenli e mo·
biliuazione delle basi e di re ed Al. La mobilizza·
zione avviene in modo differenziato in fun:done del
Ph del microambieme;
in condizioni forlemente acide, il processo pedoge.
nelico resp05ab~dei fenomeni osservati è una poJ.
zolinaziont: in JmW ~t/(), che conduce alla forma·
zione di PODZOLS lipici (SpoJowls deUa Soil Ta·
XOllom)' V.S.D.A.),
in condizioni di l'H meno spinto il prottsso pedo­
genetico attivo è una podzoliua::ionl' modcsJil, che
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COOOIICC" alla formazione di SUOLI BRUNI ACIDI
UllCt'ptisols della Soil TllXonomy U.S.D.A.).

* ENEA. PAS,I...abon.oriodi GNdUmic-a Ambitn,ok. Cuac­
d •. R"""".•• Dipaninwn.o di Scil-nzo del Suolo e ..uri>..• Pilnl.,
Un;~i.àdi~.... C.N.R., Centro colloidi. Firtnu

ARMIENTI P.*, MACEI>ONIO G.·, PARESCHI

M.T. ** -COTTCUz1.ione tra spettri granulome·
trici e profilo del deposito ne/te' eruzioni
p/iniane

La distribuzione di massa nella colonna eruttiva ed
il profilo verticale del ftnl0 influenzano profondamen.
te la forma e la struUUf1I di un deposito pliniano. Il r1JO.

lo combinato di q~ti due (auori può determinare sia
la prnenza "di un doppio mauimo negli spessori del &­
posito sia, puntualmente, distribuzioni bimodali ddle di·
mensioni di partia:Ue di ICphra di densità aucgn.ta.

La çondizione che determina una sdI. nel deposito
e birnocWità nella distrioozione ddIc dimensioni è \. pre­
senza di due massimi ndla funzione: V, g(z)/W(:t), in cui
8(Z) è la distribuzione: di musI nella colonna eruttiva,
W(z) è il profilo verticale di velocità del vento e V ~
la velocità di caduta della classe di particelle prese 'in
esame. La diffusione della nube, durante il processo di
uasporto da parte del vento, attenua quesli effetti ma
non li elimina.

I profili del vento presentano spesso un massimo di
velocità a cirea 11 km di altcua in corrispo!1dc:m:a del
plISliaggio tra atmosfen iSOlerma e adiabatica; inolne,
le caratteriniche dinamiche di molle nubi pliniane sa­
no lali da avviare i processi di dispersione del tephn
proprio a cavallo degli Il km. Pertanto, le condinonì
per la prdenu di un doppio massimo od dispositivo e
di bimodalità ndlc dinribuzioni puntuali ddle classi di
pllrticelle possono ~a1iuarsi con una ~Iativa frequen·
za. La presem.:a di un'ampia gamma di velOOlà di rica­
duta ua i compenti di una nube pliniana può indurre
effetti di mascheramento dei doppi massimi di ciascuna
classe di particelle, producendo depositi in cui non si
osservano selle di spessore e in cui viene conservata una
distribuzione bimodale delle dimensioni delle particelle
di densità assegnata.

• Dip&nimcnto di Scicnu dru" Tam· Vii S. Mario. H· Pisa.
•• lÀntro Sci..."ifico IBM • Vi. S. M.ri., 67 . Pù!I.

BARCA D.·, CRISCI G.M.·, DI GREGORIO S.·,
NICOLETTA F.P.*, PARESCI-O M.T." . 5i·
mUknione di col4te laviche ne//'Isol4 di Pan­
telleria mediante automi ce//ul4ri

L'attenzione della moderna vulcanologia è rivolta ai

problemi inerenri il rischio vulcanico sia Icgati agli ev=ti
esplosivi sia a quelli lavici.

QueSl'ultimi, pur causando danni minori alle perso­
oc fisiche, possono prodlJl"fe ingenti danni materiali al·
l'ambiente. Nd tenlativo di costruire llCC\Irite carte di
rischio vulcanico da colate laviche c di proar-mm~gli
intervenli più opportuni su colate in atto, è: srato imple.
mentato un modello di calcolo che consente di simulare
un'eruzione lavica.

Da un punto di vista fisico, una colatalavica può es·
sere considerala come un fluido non newtoniano. Tut·
tavia queslO approccio impone seri limiti alla modelliz·
zazione del processo lavico a causa della complessità dei
parametri idgioco e delle loro interazioni nel tempo, sen­
za teocr conto delle difficoltà che si incontrano nd con­
siderare il ruolodc:Ua morfologia del terreno che non può
essere descritto in lermini cquazionali.

Nel nostro approccio il fenomeno è stalO descritto ca­
me un sistema che evoh"C sulla base di inlcrazioni locali.

Come sUppoI"tO formale sono stati scelti gli Automi
Cd1ulari già, uri1izuti ndla modcllizuzìooc di fenomeni
est~mamcnte complessi. Un Automa Cellulare, per la
moddlizzuione delle colate laviche, può essere visto ca­
me uno spazio tridimensionale suddiviso in celle cubi·
che. Ciascuna cella è: caratleriuata da uoo $IalO che de·
scrive le caratteristiche fisiche di quella porzione di Spll­
zio. Lo stato di una cella è: determinato dagli stati delle
celle vicine in accordo con opportune leggi di transizio·
ne. Le specificazioni qualitative c quantitatÌve della la·
va sono contenute nci parametri «sostanza,., .soglia,.,
«spinta». La «soglia» controlla gli scambi di lava tra le
celle con le facce a contatto, la «spinta_ dipende dalla
pressione della lava da una ccIIa verso le sue vicine:, la
«SOSlanza_ specifica se la cella è aria, terreoo, lava ed
in quest'ultimo çaso vengono prese in coruiderazione k
carallerUtichc fisiche ddIa lava stessa. li modello di cal­
colo implementato coruente di simul~ nussi lavici con
caratterinichc fisiche: diffe~nti a parrire da uno o più
punti di emissione. Dopo ayer testato il OlCtodo su moro
folegie ICOIiche: sono state simulate colale rcali. ddl'iso­
la di Pantd1eria. Sono state coruidc:rate dÌ\"CISC ipotesi
circa la posizione del cl"1l1Cl"C,l'emissionc di lava nell'u­
nità di tempo, la viscosità.

li buon accordo tn i risultati ottenuti dalla simula·
zione e la morfologia ~a1e conferma la validità del mc·
todo proposto.

Uno dci principali obiettivi sarà quello di riuscire a
prevedere l'arca probabilmente invasa da una colata la·
vica durante un'eruzione vukanica.

Difatti la conoscenza dell'esatto percorso della cola·
la non solo consentirebbe di programmare tempestive
difese c piani di evacuazione: per k zone abitate, ma con·
sentirebbe di costruire un'aCOJnta CUla di rischio vuI·
canico c permetterebbe di simulare possibili intervenlÌ
per la deviazione: della colatL

• unr.~t~ ddb Cabbrio.~t••• Centro Scicntif_
1MB, Pi...

BELLANCA A.*, CA.LVO ].P.**, CENSI P.*,




